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Jl  oiche  i  suffragi  di  tutti  quelli  che  ascoltarono  questa 
orazione  (  numerosissima  e  splendidissima  udienza  )  conven- 
nero nel  pronunziarne  onorevolissimo  giudizio  3  ci  venne  tosto 
nelV  animo  di  publicarla  colle  stampe ,  e  intitolarla  alla 
ECCELLENZA  VOSTRA  REVERENDISSIMA.  Che  in- 
nanzi tutto  riputammo  esser  pietosa  opera  promuovere  anco 
per  tal  modo  la  maggior  gloria  qui  in  terra  del  santo  no- 
stro apostolo  e  protettore  APOLLINARE .  E  ci  parve  dovere 
questa  orazione  principalmente  essere  offerta  a  LEI 9  che  con 
tanta  lode  d}  ogni  virtù  tiene  questa  sede  ar  civ  escovai  e  ,  di 
cui  desso  col  suo  apostolato  e  col  suo  sangue  pose  le  fonda- 
menta. Inoltre  ci  confidammo  dover  esserle  accettissima  per 
quella  sì  tenera  devozione ,  eh3  ELL?  ha  verso  sì  glorioso 
suo  antecessore .     E  il  tanto  amore  di  LEI  per  le    belle  arti 


e  per  le  lettere  ci  persuase ,  che  con  benigno  animo  accoglie- 
rebbe questo  lavoro  di  chiaro  autore ,  eh9  erasi  ELLA  degna- 
ta  di  ascoltare  con  singolare  benevolenza .  E  finalmente  spe- 
rammo di  far  cosa  a  lui  stesso  gratissima ,  del  qual  sap- 
piamo quanto  devota  osservanza  le  professi.  E  tutte  queste 
ragioni,  che  avevano  motivato  il  nostro  divisamente  ,  pote- 
rono in  lui  vincere  quella  sconfidanza ,  che  ci  affermava  es- 
sergli posta  in  cuore  dalla  più  grave  severità  del  giudizio 
degli  occhi  che  degli  orecchi  :  e  si  deliberò  di  sacrificare  o- 
gni  suo  timore  al  desiderio  di  addimostrare  in  qualche  mo- 
do alla  ECCELLENZA  VOSTRA  REVERENDISSIMA  il 
devoto  animo  suo ,  e  a  noi ,  com9  ei  diceva ,  la  sua  ricono- 
scenza. Per  lui  adunque  e  per  noi  offerendole  questo  co- 
mune tributo  del  nostro  ossequio  ,  la  supplichiamo  che  voglia. 


accettarlo  con  quella  sua  tanta  benignità,  che  meritamente 
le  concilia  V  ammirazione  e  la  lode  universale*  Per  la  qua" 
le  fiducia  fatti  securi  3  baciandole  reverenti  le  sacre  mani  P 
ed  implorando  la  pastorale  benedizione  ce  le  professiamo 

Della    E.    V.    R. 

Ravenna  io.  Agosto  1822, 


Umilissimi  devotissimi  ossequiosissimi  servitori 
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La  presente  Orazione  venne  detta  dal  chiarissimo  Autore 
in  Ravenna  la  mattina  del  28.  Luglio  i8aa.  nella  Chie» 
sa  di  Santo  Apollinare  de9  PP.  MM.  Osservanti  in  oc- 
casione., che  da  una  devota  Società  di  Ravegnani  si 
celebrò  con  straordinaria  pompa  la  Festa  di  detto  San» 
to ,  principale  loro  Protettore  . 


Perfectus  •  • .  «  •  sicut  Magister  ejus . 

Lue.  vt.  fac 


fee  vero  è.,  siccome  Cristo  essenzial  vero  lo  disse,,  ba« 
stare  alla  lode  d9  ogni  ottimo  discepolo  ,  che  giunga  ad  imi» 
tare  le  lodi  del  suo  maestro  (perfectus  omnis  erit ,  si  sit  si" 
cut  magister  ejus  )  \  io  ben  mi  confido  ,  Ravennati  coltissi- 
mi ,  di  potere  in  due  parole  conchiudere  V  elogio  il  più  so- 
lenne e  splendido  del  santo  vescovo  e  martire  Apollinare 
dicendovi,  che  nell'apostolato,  al  quale  fu  istituito  dal 
grande  apostolo  Piero  ,  degnissimo  allievo  riuscì  di  tanto 
Istitutore . 

Io  non  so  *  se  nulla  per  avventura  più  grande  e  nuovo 
voi  vi  attendeste  da  me .  Ben  so  ,  che  in  questo  mio  evan- 
gelico ministero  mai  non  sono  io  stato  gran  cosa  vago  di 
novità  ;  avvegnaché  una  sia  ed  antichissima  la  verità  .  Ne 
ad  imaginare  o  a  dir  cose  nuove  non  riman  luogo,  dove 
non  inventare  né  adornar  liberamente  è  dato  forme  ideali> 
ma  fedelmente  ritrar  si  debbono  forme  reali  di  soggetti 
proposti ,  la  cui  età  ugguagli  la  lontanissima  antichità ,  e 
che  in  ogni  età  sieno  stati  ritratti  da  eloquentissimi  dicito* 
ri.  E  so  eziandio,  che  qualunque  essere  potesse  la  vostra 
espettazione  di  me  ,  rude  io  e  mal  atto  ad  ogni  genere  di 
più  alta  eloquenza,  ogni  mio  dir  non  potrebbe  non  riuscì" 
re  minore  d'  ogni  vostra  espettazione . 

E  nondimeno     io  estimo ,  che  non  che  questo  mio  po« 
vero  e  tardo   ma  nessun   altro  qual  più  esser  possa   pronto 
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e  fecondo  ingegno  riuscirebbe  a  concepir  meditando  più  ih 
lustre  elogio  di  questo.  Conciossiachè ,  se  Piero  tanto  ar- 
recò splendore  al  principato  apostolico  quanto  ne  ricevette, 
e  tanto  pur  1*  onorò  quanto  ne  fu  onorato  >  sì  per  la  ido- 
neità che  vi  apportò ,  e  sì  per  la  magnanimità  con  cui  lo 
sostenne;  che  vi  dico  io  dunque  dicendovi,  essere  stato  A- 
pollinare  perfetto  discepolo  di  questo  principe  degli  apo- 
stoli? O  eh'  io  m'  inganno  ,  o  per  certo  non  altro  ,  se  non 
che  la  gloria  di  quello  divenne  a  questo  comune  ,  e  che 
questi  altresì  tanto  recò  splendore  al  commessogli  ministero 
quanto  ne  ricevette ,  ed  onorollo  non  meno  che  ne  fosse 
onorato ,  sì  per  la  idoneità  che  v'  apportò ,  e  sì  per  la  ma- 
gnanimità con  cui  lo  sostenne. 

Che  se  mi  cercaste,  quali  sieno  codeste  ch'io  appello 
idoneità  e  magnanimità  ;  udite  che  vi  direi .  Se  vogliasi  ri- 
guardare allo  spirito  :  sono  una  tale  chiarezza  e  possanza 
di  lumi  e  di  ragione ,  al  cui  riverbero  tutte  si  dileguino  le 
nubi  delle  ingannate  o  indocili  umane  menti  ,  tutti  scom- 
paiano gli  errori,  tutte  s'illustrino  le  idee.  E  se  vogliasi 
riguardare  all'  impiego  ed  alle  funzioni  :  sono  un  esercitare 
con  Cristo  e  per  Cristo  1'  ammaestramento  e  1'  arbitrio  del 
mondo  ,  un  soggiogar  questo  mondo  cadendo  sotto  i  suoi 
colpi ,  un  farsene  la  vittima  per  esserne  il  vincitore  ,  né 
vincerlo  che  col  perire,  e  non  perire  che  per  ischiacciarlo 
sotto  la  mole  della  propria  caduta  .  E  se  vogliasi  riguarda- 
re alle  virtù  :  sono  un  santificarlo  più  colle  opere  che  colle 
parole  ,  un  farsene  anzi  1'  esempio  che  il  maestro ,  un  esse- 
re  quasi  direi  più  che  uom  più  che  santo . 

Non  cerchiamo  adunque  altro  argomento  alla  solenne 
laudazione  di  Apollinare  .    Gh'  ei  fosse    da   Piero  chiamato 


9 
in  sì  gran  parte  del  suo  apostolato,  è  la  pmova  della  sua 
idoneità:  e  le  virtù  >  con  cui  lo  sostenne,  sono  la  pruova 
della  sua  magnanimità  ;  e  per  intendere  qual  ei  si  fosse  , 
basti  il  sapere  che  fu  perfetto  discepolo  di  sì  perfetto  mae- 
stro :  perfectus  sicut  magister  ejus . 

Così  potess9  io  felicemente  disvolgervi  a  mano  a  mano 
il  mio  concetto  ,  come  non  infelicemente  mi  sembra  d'  a- 
verlo  divisato  !  Ma  per  lo  meno  il  tenterò  quel  poco  eli9  io 
valgo,  se  valgo  nulla.  E  grande  aiuto  mi  sarà  la  speranza, 
che  la  cortese  vostra  attenzione  sostenga  i  miei  sforzi ,  e  la 
facile  vostra  benevolenza  soccorra  al  mio  difetto  * 

Quali  furono  le  felici  attitudini  della  mente  e  dell9  a<- 
nimo ,  onde  proviene  quella  che  io  chiamo  idoneità ,  recate 
da  Piero  al  principato  apostolico?  Or  chi  noi  sa  ,  ascolta- 
tori? Una  fede  tutto  celeste  e  divina  nel  suo  principio; 
di  che  non  e9  altri  Cristo  medesimo  gli  prestò  solenne  e 
pubblica  testimonianza  ,  non  caro  &  sanguis  revelavit  tibi , 
sed  pater  meus  qui  in  coelis  est  (  i  )  :  un  amor  tenerissimo  e 
sincerissimo  per  Gesucristo  ;  di  che  con  animo  securo  egli 
potè  di  Gesucristo  appellare  alla  testimonianza,  tu  scis  quia 
amo  te  (a)  :  ed  uno  zelo  ardentissimo  di  conquistare  al  van- 
gelo il  mondo  intero  ;  di  che  il  mondo  intero  gli  rende  te- 
stimonianza ,  exuliavit  ut  gigas  ad  currendam  viam 
suam   (  3  ) . 

E  furono  pur  queste  le  felici  attitudini ,  che  Piero  scor- 
se in  Apollinare,  e  per  cui  lo  assunse  aiutatore  del  suo 
apostolato . 

Una  fede  dapprima  tutto  celeste  e  divina  nel  suo  prin- 
cipio.   So  che  dottissimo  egli  era  nelle  scienze  e  nelle    letr 

(l)   M*TT-    XVI.    VJy      (2)    IOAN,    XXI.    7.       (3)    PSAL.    XVII.    6, 
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tere  delle  due  più  colte  nazioni  dell'  universo ,  dico  della 
grecia  e  del  lazio  :  che  vivace  e  pronto  avea  lo  spirito , 
acre  V  ingegno ,  dotta  la  mente  al  saggio  riflettere  e  al  di- 
ritto ragionare.  E  so,  che  per  codeste  vie  e  con  codesti 
aiuti  si  può  giungere  alla  verità.  Ma  so  puranco,  che  con 
codesti  aiuti  e  per  codeste  vie  non  si  giunge  alla  fede  cri- 
stiana. Perchè  la  fede  cristiana  è  una  fede  sopranaturale 
e  divina,  e  codeste  vie  e  codesti  aiuti  sono  del  tutto  na- 
turali e  terreni  :  ne  può  per  essi  ottenersi  che  una  fede 
terrena  ed  umana .  Sì  che  disse  pur  Cristo ,  eh9  ella  si  ce- 
la e  nasconde  ai  saggi  orgogliosi ,  e  si  comunica  e  manife- 
sta a  coloro ,  che  per  la  sommessione  e  la  semplicità  di- 
scendono a  farsi  pargoli ,  ahscondisti  hac  a  sapientibus ,  6* 
revelasti  ea  parvulis  (  i  ) . 

Predica  Piero  in  Antiochia  Gesù  ,  e  il  predica  figliuol 
di  Dio ,  simile  a  Dio  ,  Dio  egli  stesso  ;  ma  Dio  annientatosi 
sotto  F  aspetto  d5  uomo ,  e  le  sembianze  di  servo  ,  Dio  in- 
carnatosi per  amore  del  popol  suo  ,  ma  dal  suo  popolo  sco- 
nosciuto maladetto  dannato  e  morto  sovra  un  patibolo  in- 
fame ,  mezzo  fra  due  scelerati  insigni  quasi  più  insigne  sce- 
kerato di  quelli.  Predica  Piero  in  Antiochia  il  vangelo,  e 
il  predica  come  una  nuova  legislazione  ,  la  qual  comanda 
V  abborrimento  d9  ogni  grandezza  e  d9  ogni  piacere ,  il  se- 
paramento da  quanto  è  più  caro  su  questa  terra ,  e  l9  amo- 
re della  povertà  della  mortificazione  della  croce  :  la  quale 
richiede  il  soggettamento  dell9  intelletto  V  annegamento 
della  volontà  P  annientamento  di  tutto  sé  ;  e  la  quale  tutti 
rovescia  e  danna  i  principii  gì9  insegnamenti  i  costumi  fi- 
no allor  praticati   dall9  uman  genere    universo  .     Apollinare 

(  i  )     Matth.  xi,  a5. 
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lo  ascolta;   e  si  arrende ,  e  erede  e  adora   Dio  quest'uom 
crocifisso ,  e  abbraccia  e  professa  questo  vangelo  ! 

Ma  quale  autorità  e  qual  testimonianza,  se  non  di  Dio  , 
lo  persuadono  a  tal  credenza,  cui  ogni  altra  si  oppone  e 
contradice  ?  L'  ebreo ,  antichissimo  depositario  e  guardator 
degli  oracoli  divini,  che  solo  potrebbe  in  quel  Gesù  e  in 
quel  vangelo  testimoniare  il  pieno  verificamento  di  quelli, 
ma  sedotto  dall'  amor  d9  una  gloria  tutta  mondana  nel  pro- 
messo messia  si  promette  un  glorioso  conquistatore,  il  qual 
salendo  sul  trono  de'  padri  suoi  debba  raccendervi  la  face 
di  Davidde  ,  e  suscitare  sionne  dalle  sue  rovine ,  e  sulle  ro- 
vine delle  debellate  nazioni  stabilire  il  suo  felice  impero  : 
V  ebreo  anziché  riconoscere  in  quel  Gesù  il  Dio  possente  e 
grande ,  e  in  quel  vangelo  il  perfezionamento  della  mosaica 
legislazione,  ha  quel  vangelo  e  quel  Gesù  per  uno  scanda- 
lo. La  superba  e  ritrosa  filosofia  ,  intenta  solo  a  rilevare 
1'  umana  dignità ,  e  ferma  a  vendicarla  non  seguendo  altra 
scorta  che  della  ragione ,  a  riguardare  ogni  basso  sentir  di 
se,  e  il  perdono  delle  ingiurie  ,  e  la  semplicità,  come  ahi- 
tudini  d'  animo  vile  e  codardo  5  e  pronta  e  parata  anzi  a 
tutto  discredere  ,  che  creder  nulla  alla  sola  parola  d*  altrui  • 
la  filosofia  non  che  riconoscere  in  quel  Gesù  un  divino  le- 
gislatore ,  e  in  quel  vangelo  un  codice  di  sovrumana  sa- 
pienza, ha  quel  vangelo  e  quel  Gesù  per  un  delirio.  Il 
gentilesimo  per  tanti  secoli  e  sulP  intero  universo  signoreg- 
giante  ,  uso  ad  incensar  sugli  altari  numi  famosi ,  folgoranti 
di  gloria,  colle  destre  corrusche  vibranti  fulmini,  scotenti 
col  guardo  V  aere  le  terre  i  mari ,  tutta  ingombranti  la  na- 
tura, e  contendendo  a  riguardarli  siccome  idee  e  tipi  del 
valor  del  coraggio  del  sapere  della  industria  della  bellezza ^ 
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e  a  tutte  deificare  in  quelli  le  forze  le  virtù  le  azioni  le 
passioni  le  colpe  umane  :  il  gentilesimo  anzi  che  riconosce- 
re in  quel  Gesù  V  unico  Dio  vero  ,  e  in  quel  vangelo  una 
religione  unicamente  divina ,  ha  quel  vangelo  e  quel  Gesù 
per  una  stoltezza.  Adunque  se  a  quel  vangelo  Apollinare 
s'  arrende ,  e  quel  Gesù  adora  e  crede  verace  Iddio  ;  sicco- 
me quella  di  Piero  ,  non  è  umana  e  naturai  la  sua  fede  > 
ma  del  tutto  celeste  e  divina  nel  suo  principio  :  non  caro 
&  sanguis  revelavit . .  . .  ,  sed  pater ....  qui  in  ccelis  est . 

Ma  Piero  vacillò  un  tratto  nella  sua  fede  ;  un  tratto 
mai  nella  sua  non  vacillò  Apollinare  .  Non  conturbi  questo 
mio  dire,  ascoltatori  devoti .,  la  vostra  pietà .  Ne  io  sono  ta- 
le., che  per  crescere  lode  ad  un  santo  segua  il  meschino 
artifizio  di  scemarne  agli  altri;  e  so  che  ogni  altezza  di 
umana  santità ,  tranne  Maria  e  poi  il  Battista  ,  deve  cedere 
all'  altezza  della  santità  apostolica  ;  ed  elevando  la  gloria 
del  discepolo  vie  più  rilevo  la  gloria  maggiore  del  maestro. 
Permise  Iddio ,  dice  il  Grisostomo  ,  che  per  la  troppa  con- 
fidenza di  sé  la  fede  di  Piero  si  ecclissasse  un  istante  :  e  sì 
lo  permise ,  perchè  dall'  esempio  di  lui  tutti  apprendessimo  , 
quanto  si  chiegga  a  conservare  la  fede  umiltà  e  vigilanza  , 
quanto  coloro  che  si  confidano  di  se  non  sien  che  polvere 
ed  ombra ,  e  quanto  malfidi  scogli  sieno  la  presunzione  e 
la  vanità ,  dove  se  urti ,  a  miserando  naufragio  soccombe 
la  fede  che  più  si  tiene  ferma  e  secura .  Uno  sguardo  pe- 
rò del  Redentore  ristorò  Piero  della  sua  lagrime vole  cadu- 
ta :  e  con  profondo  rammaricamento  Piero  ne  pianse  ,  e 
tutta  la  vita  ne  pianse  :  e  coli'  intero  sacrifizio  di  se  a  lar- 
ga mano  corresse  quel  suo  error  d'  un  momento .  Né  quell 
errore  né  quel  dolor  né  quel   pianto   egli    non  tacque   ad 


Apollinare.  E  Apollinare  istrutto  da  quelle  parole  e  dall' 
esempio  di  lui  apprese ,  come  saggiamente  diffidare  di  sé  , 
e  paventar  della  scienza  che  gonfia  ,  e  guardarsi  della  obe- 
dienza  e  della  semplicità 3  difese  e  scudi  della  fede  verace. 
E  questa  che  sovrumana  stata  era  nel  suo  principio  9  sovru- 
mana fu  in  lui  anco  nelP  opere  e  nelle  pruove  .  Così  la 
momentanea  debolezza  del  maestro  tornò  alla  perpetua  fer- 
mezza del  discepolo  ;  e  questa  aggiunse  alla  gloria  del  ma- 
estro v  ed  al  maestro  si  dee ,  eh5  egli  venisse  perfetto . 

Ma  ciò  ,  per  che  fu  Piero  principalmente  commendato 
fra  gli  altri  apostoli,  fu  un  amore  tenerissimo  per  Gesù- 
cristo.  M'ami  tu,,  lo  interrogava  Gesucristo  5  più  che  co- 
desti ?  diligis  plus  his  (  i  )  ?  E  quei  gli  rispondeva  :  o  mio 
signore  !  ben  ve  '1  sapete  voi,  s9 io  v9  amo  :  tu  scis  quia  amo . 
E  questo  singolare  carattere  lo  ravvisate  nel  discepolo  di 
Piero  .  E  appresentatevi ,  come  a  me  par  di  vederlo  e  di 
ascoltarlo  ,  il  grande  apostolo  che  lui  disamina  e  si  fa  a  leg- 
gergli dentro  nel  cuore  ,  or  dimmi ,  o  Apollinare  :  e  credi 
eh'  io  non  son  io  che  ti  parlo,  ma  è  Gesù  che  ti  chiede  per 
me  .  Lo  ami  tu  più  che  altra  cosa  qualunque  di  questa 
terra?  diligis  plus  his  ?  O  mio  maestro  ,  quei  gli  risponde  9 
che  posso  dirti  ?  Egli  se  91  sa  ben  egli ,  s9  io  P  ami  e  quan- 
to :  scit  quia  amo .  Ma  col  patir  per  chi  s9  ama  si  manife- 
sta innanzi  tutto  V  amore .  Ed  io  son  fermo  a  tutto  patir 
per  lui .  Per  lui  hai  tu  coraggio  di  patir  meco  ?  Non  ti 
dipartirai  dal  mio  fianco  ?  -  Altri  se  ne  dipartano  ;  io  no  per 
certo  mai:  si  omnes  scandalìzati  fuèrint ,  sed  non  ego  (  a  )  j 
eh9  egli  darammene  forza  ed  aita  .  -  Ma  vedi  \  che  tutto  si 
deve  abbandonare  per  lui.    Così  io  feci  ,  e  tosto  ,  e  ad  una 

(i)     Ioan.  XXI.   i5.     (2)     Matth.  xiv.  26. 
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sola  parola  di  lui;  e  quelli  lo  fecero  che  meco  si  misero 
dietro  a'  suoi  passi  :  reliquimus  omnia  (  i  )  .  -  Ed  io  non  ho 
già  tutto  abbandonato  ,  quando  m'arresi  al  tuo  magistero? 
Tu  fanne  pruova .  -  Ma  sai ,  che  noi  siamo  da  lui  mandati 
siccome  pecore  semplici  e  chete  fra  lupi  insidiosi  e  voraci, 
sicut  oves  in  medio  luporum  (%)?  E  che  altro  vi  ci  aspetta 
che  morte  acerbissima ,  qual  egli  il  primo  tacito  agnel  man- 
sueto per  nostro  esempio  ve  la  incontrò?  Ed  io  vi  corro 
all'incontro  per  l'amore  di  lui.  -  E  per  l'amore  di  lui 
eccomi  presto  a  corrervi  teco,  dovunque  a  te  piaccia  di 
trarmi  :  si  oportuerit  me  commori  tecum  ,  non  negabo  (  3  ) . 

Così  per  quest'  uom  santo  1'  udire  annunziarsi  Gesù  e 
conoscerlo,  conoscerlo  e  crederlo,  crederlo  e  amarlo,  a- 
marlo  e  tutto  sacrificatagli  inviolabilmente  e  arrendergli  lo 
spirito  e  fargli  dono  del  cuore  non  fu  che  una  e  stessa  co- 
sa. La  voce  di  Gesù  gli  si  fa  intendere  per  la  bocca  dell' 
apostolo ,  e  gli  penetra  nell'  anima  ,  e  tutto  lo  investe  e 
accende  d' amor  celeste ,  che  in  un  attimo  vi  scioglie  e 
consuma  tutt'  i  legami  che  lo  tenevano  stretto  alla  terra . 
Celeste  amore ,  che  lo  farà  beato  di  travagliar  per  Gesù , 
di  patir  per  Gesù ,  d'  essere  perseguitato  e  maladetto  e  mor- 
to per  Gesù .  Celeste  amore ,  che  il  fa  sollecito  e  fermo 
di  accompagnar  precedere  seguire  dappertutto  il  suo  mae- 
stro .  Celeste  amore ,  cui  non  sarà  che  tardino  od  isgomen- 
tino  mai  ne  i  viaggi  i  più  disastrosi ,  né  i  pericoli  i  più 
formidandi,  né  le  contraddizioni  le  più  acerbe  >  né  le  pene 
o  la  morte  le  più  diuturne  ed  atroci .  Diligis  plus  his  ?  . . . 
Scis  quia  amo . 

E  pari   a  codesto   amore    per  Gesù   fu  ,  ascoltanti ,   né 

(i)  Ibid.  xviii.  27.     (a)  Ibid.  x.  16.     (3)  Ibid.  xiv.  3i. 


non  poteva  essere  altramente ,  lo  zelo  di  annunziare  al  mon- 
do e  propagare  il  nome  ed  il  vangelo  di  Gesù .  Ben  Piero 
il  conobbe  9  e  largo  davanti  non  tardò  ad  aprirgliene  il 
campo . 

A  più  gran  cose  oggimai  s'  innoltra  progredendo  il  mio 
dire.  E  s'  altra  volta  mai  ho  io  bramato  d'essere  un  elo- 
quente, in  questo  luogo  e  in  questo  istante  io  lo  bramo 
più  che  giammai  9  o  Ravenna ,  dove  le  tue  colle  lodi  del 
tuo  gran  padre  veggo  dovere  necessariamente  essere  con- 
giunte .  Ma  in  questo  istante  appunto  e  in  questo  luogo 
sento ,  e  men'  duole  5  più  che  giammai  la  tardità  del  mio 
ingegno  e  la  rudità  del  mio  dire .  Pure  se  io  non  ho  vi- 
gore che  basti  a  tanta  altezza  ,  il  mio  difetto  nulla  non  to- 
glie né  scema  allo  splendor  de9  tuoi  fasti  e  del  tuo  nome  . 
Che  ne  ragionano  assai  alla  presente  generazione  e  assai  ne 
ragioneranno  alle  avvenire  le  istorie  e  i  monumenti.  Ben 
tutto  è  debito  a  mòrte  quaggiù  ?  P  uomo  e  le  cose  umane  : 
e  sono  istrumenti  di  morte  gli  elementi  le  meteore  gli  an- 
ni gli  uomini  stessi.  E  dovunque  volgiamo  lo  sguardo, 
questa  terra  universa  non  ci  presenta  che  le  ossa  e  le  ce- 
neri delle  nazioni  che  furono ,  e  le  rovine  e  la  polvere 
delle  moli  superbe  ,  che  parevano  suscitate  a  contrastare 
co' secoli  ed  agguagliare  P  eternità.  Ma  per  lo  ammaestra- 
mento e  pel  conforto  dell'  uomo  ne  riman  la  memoria  :  e 
quella  polvere  e  quelle  rovine  e  quelle  ceneri  e  quelle  os- 
sa ne  parlano  con  non  so  quale  sublime  e  spaventevole  elo- 
quenza. E  per  certo  che  se  alla  strage  dei  tempi  al  furor 
bielle  guerre  alle  depredazioni  dei  barbari  alle  vicende  dei 
regni  alla  rapacità  dei  conquistatori  non  altri  monumenti 
della  tua    antica   grandezza   non   fossero   sopravvanzati  che 
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questo  tempio  dov9  io  ragiono  ;  questo  sol  basterebbe  ad 
annunziare  qual  fosti  allo  stranier  non  ignaro  ,  che  queste 
colonne  e  questi  titoli  e  questi  marmi  e  queste  imagìni 
prendesse  a  contemplare .  Ma  qual  via  o  quale  angolo  è 
di  te  ,  che  non  ne  serbi  ?  E  nondimeno  se  tutto  anco  gia- 
cesse ,  come  giacciono  e  la  tua  cesarea  e  la  tua  classe  e  le 
tue  basiliche  e  i  navali  e  i  circhi  e  i  portici  e  gli  anfitea- 
tri; consegnate  alla  storia  fedele  non  perirebbero  le  ricor- 
danze di  te  .  Che  se  la  storia  istessa  o  non  ben  sa  o  tace 
la  tua  origine;  questo  silenzio  e  questa  ignoranza  sono  del- 
la tua  vetustà  il  più  securo  e  splendido  monumento .  Ben 
sa  però  ,  e  noi  tace  ,  che  la  superba  Roma  surse  assai  tardo 
dopo  di  te  ;  che  innanzi  a  lei  e  innanzi  a  tante  altre  città 
famose  di  questa  nostra  bellissima  Italia  sorgevi  tu  chiara 
e  possente  ;  che  se  quella  poi  crebbe  e  fu  prima,  tu  dopo 
lei  fosti  seconda  ;  e  un  tempo  fu ,  che  sulle  altre  e  su  quel- 
la alzasti  il  capo  regale  ,  e  in  te  posero  la  sede  e  dettaro- 
no le  leggi  gli  augusti  dell'  occidente  ,  i  regi  italici ,  e  dell' 
impero    orientale  i  primi  duci  e  ministri. 

Ma  bassa  5  perchè  terrena ,  gloria  è  codesta  :  più  alta  a 
te  ne  venne  dal  cielo .  Qual  è  V  altissima  di  Roma  ?  Che 
da  Piero  vi  fosse  recata  la  fede  del  nazareno.  Quale  la 
tua?  Che  da  Piero  a  recartela  fosse  prescelto  Apollinare  . 
Perchè  Roma  la  prima  ;  perciò  a  Roma  la  provvidenza  di- 
resse il  principe  degli  apostoli.  Perchè  tu  la  seconda ,  per- 
ciò da  Roma  il  principe  degli  apostoli  a  te  diresse  il  prin- 
cipe de'  suoi  discepoli . 

Lui  chiama  Piero ,  e  impostegli  le  mani  e  compartitagli 
la  episcopale  consecrazione  :  andar  tu  dei ,  gli  dice ,  a  Ra- 
venna fiorente  e  popolosa   città .    Ivi  per  me  t' istituisce 


Iddio  ,  perchè  svellendo  e  piantando  e  dispergendo  e  adu- 
nando ed  abbattendo  e  edificando  quello  vi  operi ,  che  qui 
me  vedi  operare .  Ne  più  :  e  datogli  il  bacio  della  pace  lo 
accomiata.  Ed  egli  non  ricusare,  non  escusarsi ^  non  in- 
dugiare., bramar  già  d'  esservi.,  e  colla  brama  divorarne  il 
Cammino  :  exultavit  ut  gigas  ad  currendam  vìam  suam . 

E  vi  piace  di  conoscere.,  quanto  ed  in    questa  idoneità 
dello  zelo  si    addimostrasse    perfetto  discepolo  di  sì  perfetto 
maestro?     Come  solea  di    Piero  il  Crisostomo,  così  voi  ap- 
presentatevi  Apollinare  sulla  strada  a  questa  vostra  Raven- 
na .     E  come  quegli ,  interrogatelo  pur  voi ,  che   cosa  me- 
diti seco  stesso  e  si  proponga  di  fare.     Risponderavvi  ,  che 
medita  e  si  propone  di   tutte  annientarvi   le   dominanti    da 
tanti  secoli  superstizioni ,    di    tutti   abbattervi   i   templi    ai 
falsi  numi ,  di  tutti  confutarvi  e  ridurre    al   silenzio  i  mal- 
vagi sacerdoti ,  di  tutti  umiliarvi  al  giogo    dell'  evangelio  i 
grandi  ,  di  tutto  sottomettervi  il  popolo .    Che   medita  e  si 
propone  di  farvi  risuonare  ne'  palagi  ne'  fori  ne'  teatri  nelle 
contrade  nelle  piazze  ,  albergo  e  stanza  della   voluttà    dell' 
^^pglio  della  impudicizia.,  la  voce  severa  del    pudor   della 
modèstia  della  castità,  ed    ottimati  e  volgo  e  duci  e  guer- 
rieri e  governanti  e  soggetti  atterrir  coli'  annunzio  di  spa- 
ventevoli non  prima  udite  verità,  e  confonderli  della  ver- 
gogna dei  loro  vizi.     Che  medita  e  si  propone  di  far  loro 
abbandonare  la  religione  degli  avi  e   de'  maggiori   splendi- 
dissima universale    accarrezzata  da'  sensi ,  ed   abbracciarne 
una  novella  severissima   oscura  derisa,  e   rinegati  i  vecchi 
lor  numi  riconoscere  e  adorar  come  Dio  un  uom  crocifisso, 
quel  Gesù,  che  gli  augusti  signori    del   mondo    non    si   de- 
gnavano  pure  di  annoverare  fra  i  loro  sudditi. 
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Solo  straniero    sconosciuto   come   basterà   egli    a    tanta 
impresa?     Eh!  uditori!  chi  non  conosce  lo    zelo^    non   co- 
nosce e  non  sa,  quant**  infonda    talenti  e  somministri  sussi- 
di .     Altri  cui  men  di  zelo  meno  facesse    idoneo  ,    si    smar- 
rirebbe per  avventura  alP  aspetto  delle  pugne  e  dei  cimen- 
ti cui  dovrebbe  affrontare  .     Vedrebbe    le  podestà  infernali 
accorrere  terribilmente    furenti    alla  difesa    del  minacciato 
impero ,  e  congiurato  il  mondo    tutte  adunare  le  forze  alla 
vendetta  de'  suoi  diritti .     Penserebbe  fors'  anco  essere   tra- 
passati que'  tempi ,  quando  il  Signor  si  piaceva   di  segnala- 
re il  poter  del  suo  braccio  combattendo   egli  stesso  i  nemi- 
ci del  suo  nome:    e  i  giovinetti  imberbi    e  imbelli,   vestiti 
di  pastoreccio  saio,  armati  di  fionda   sfidavano  in  campo  ed 
uccidevano  i  bellicosi  giganti;   e  i    mandriani   balbetticanti 
col  sangue  colle  gragnuole  colle  tenebre    cogP  insetti   colle 
piaghe  colle  morti  co0  naufragi  flagellavano  i  popoli  e  i  re; 
e  i  duci ,  sedenti ,  al  suon  dei    litui  e    delle   tube   levitiche 
sgominavano  e  rovesciavano  le  torri  e  le  mura  delle  meglio 
guernite  città.   E  raccapriccerebbe  pensando,  se  essere  una 
vittima  destinata  alla  morte  ,    cui   si   comandi   d?   incammi- 
narsi spontanea  a  dar  la  gola  al  coltello  che    deve  uccider- 
la.    Che  vale,  ascoltatori?     Grandi    sono  i  pericoli;  ma   d9 
ogni  pericolo    ha  Apollinare    più  grande   il   cuore  .     Ardua 
malagevole  è  P  impresa;    ma  qual  mai  cosa    è    malagevole 
ed  ardua  allo  zelo  ? 

Or  come  vi  riuscì  ?  Con  tanta  magnanimità ,  con  quan- 
ta idoneità   vi  si  era  accinto» 

Via ,  sorgi  adunque  oggimai ,  o  cui  il  cielo  appella  , 
avventurosa  città  ;  vesti  P  ammanto  de5  forti,  e  ti  componi 
a.  nuova  gloria ,  città  del  santo  >  consurge ,  eonsurge  ,  indue- 
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re  fortitudine ,  ìnduere  vestimentis  gloria  tua ,  civitas  sari" 
cti  (  i  )  .  Città  del  santo  \  per  le  cui  contrade  non  più  ve- 
dremo aggirarsi  V  incirconciso  e  P  immondo ,  non  adjiciet 
ultra ,  ut  pertranseat  per  te  incircumcisus  &  immundus  .  Su 
dunque  rilevati  dal  cener  sozzo ,  in  cui  giacesti  finora ,  del- 
la superstizione  e  dell5  errore  ;  e  libera  oggimai  ti  assidi 
come  conviensi  a  regina  ^  sciolti  dal  collo  ,  cattiva  figlia  di 
Sion ,  i  ferrei  lacci ,  di  che  ti  tenne  finora  schiavescamente 
avvinta  il  rio  demonio  :  excutere  de  pulvere  ,  consurge  >  se- 
de   solve   vincula    colli   tui ,  captiva  filia  Sion  .     Io  , 

dice    il    Signore ,   che   parlavati    da'  tempi    antichi    pe7  miei 
profeti  5  né  tu  gli  udivi ,  e  per  figure  ed  ombre  additavanti 
il   vero  ,  né   lo   intendevi  ,    ecco  già  vengo  io  stesso  a  par- 
larti e   palesarloti^    ego  ipse  qui    loquebar  _,    ecce  adsutn .     E 
sai   chi  ti   reca  le  mie   parole   e  la  libertà  e  la  salvezza  ? 
questo  ,  che   vedi   appressarsi   alle  tue  porte  ,  ispido  il  crine 
squallido  il  volto  ignudo  il  pie  polveroso    romitel    pellegri- 
no ,  che  viene  chiedendoti  un  pane  terreno  per  pascerti  del 
pane  celeste,  e  un  ospitale  abituro    per  ricovrarti  a  eterna 
stanza  di  beatitudine  e  di  gloria.    Oh!  se  il  conoscessi    tu! 
quanto  il  festeggeresti  e  onorerestilo  più  che  quei  tuoi    au- 
gusti e  que9  duci ,  che  sì  frequente  vedi  giungere   a  te   in- 
ghirlandati  d'  alloro    ed  ammantati    di    porpora  ,    e  le  tue 
spiagge  e   le    tue  terre   ingombrar  campeggiando    di  navi  e 
di  cavalli  e  di  fanti ,  per  allargare  il  terrore  del  loro  nome 
ed  i  confini  dell'  impero  alle  lontane  nazioni  al  prezzo  del- 
le lagrime    e  del  sangue  dei  figli  tuoi    e    dei   popoli    a   lor 
soggetti  !  Oh  !  quanto  più  sono  splendidi  ^  fausti   i  passi  di 
costui  5  comechè  paiati  abbietto  e  vile ,    che  a  te  ne  viene 

(  i  )     Isai,  ni.   I.  seg. 
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solo  per  arrecarti  la  pace  vera  il  vero  bene  la  vera  salvez- 
za e  annunziarti  già  presso  il  regnare  su  te  del  tuo  Signo- 
re e  Dio  !  quam  pulcliri  sunt  pedes  annuntiantis  &  prcedi- 
cantis  pacem ,  annuntiantis  bonum  ^  prcedicantis  salutem ,  di- 
centis   regnabit  Deus    tuus . 

Fortunato  ,   chiunque   fu  ,   colui   che    primo   1'  accolse  ! 
„  Pax  huic    domiti  ,.,.    Soave   annuzio   e   pien    di   lieto  au- 
gurio ,  cui  non  tarda  Y  evento  !     Non  paté  indugio  la  cari- 
tà.    Stanco  spossato    famelico     sitibondo   il   santo    vescovo 
non  pensa  a  riposo  non  a  ristoro.,  sol  pensa  ad  annunziare 
il  vangelo  a  quella  famigliuola  cortese  tutta  raccolta  intor- 
no a  lui .     Un  figliuol  nato  cieco ,  al  suo   pregare  e  al    se- 
gno della  croce  dischiude  gli  occhi  alla  luce  del  dì  non  vi- 
sta mai .     E  tutta  fatta  è  cristiana  quella  famiglia  .  Grande 
si  spande  intorno   la  fama  di  quel  prodigio  :  ed  ecco  subito 
un  commuoversi  ?  un   chiedersi  bramoso,   un    rispondersi   a 
vicenda,  un  affrettarsi  a  gara  di  conoscerne  1'  autore .  E  quel 
commovimento  e  quella  gara   stimola   e  punge   vie    più   la 
guarigion   subitana   d'  illustre  '  donna   già   disperata   d'  ogni 
arte  e  presso  a  morte .    Ed  ecco  tosto  acre  sollecitudine  ed 
alto  affare  per  l'apostolica  magnanimità. 

Ma  se  delP  apostolica  magnanimità  prima  virtù  è  la 
carità  ;  prima  virtù  di  questa  carità  è  di  temere  e  di  fug- 
gire la  gloria.  Chi  più  di  lui  ne  fu  schivo?  E  d'abbassar- 
si in  faccia  al  mondo ,  come  il  Redentore  davanti  a'  suoi  di- 
scepoli .  Chi  più  umile  di  lui  ?  E  di  scordarsi  di  se ,  e  non 
pensare  che  a  guadagnare  le  anime .  Chi  ne  fu  più  solleci- 
to di  lui? 

Istituita  è  già  la  nuova  chiesa  ;  e  come   ogni    giorno  è 
fecondo  di  nuove  conquiste  cosi  è  ferace  di    maggiori    tra- 
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vagli .  E  quivi  istruire  i  convertiti  novelli ,  e  amministrare 
i  salutevoli  sacramenti ,  ed  allevare  giovani  piante  alle  sue 
cure  affidate  ,  che  pronto  e  largo  diano  il  frutto .  Non  fa 
divario  fra  nobili  e  plebei ,  fra  ricchi  e  poveri ,  fra  cittadi- 
ni e  stranieri  :  tutto  è  di  tutti  egualmente  .  Dovunque  il 
chiami  o  il  bisogno  altrui  o  P  interesse  della  religione  pron- 
to v'accorre:  la  immensa  sua  carità  lo  sostiene  lo  afforza 
lo  moltiplica.  E  l'opera  della  carità  ,  che  cerca  e  conver- 
te le  anime >  è  assecondata  dall'esempio  che  le  persuade  e 
le  determina. 

Non  è  dato  ,  uditori ,  che  alla  santità  il  far  de'  santi . 
Se  il  governo  civil  dei  popoli  domanda  talenti  e  vigore  ;  il 
governo  spirituale  delle  anime  più  che  altro  domanda  e- 
sempio  .  Come  gli  apostoli  santificarono  il  mondo  ?  più.  col- 
le azioni  che  co' ragionamenti  .  E  dei  prodigi ,  che  ope- 
rarono ,  qual  fu  il  più  possente  ed  efficace  ?  quello  della 
loro  virtù;  in    ostensione  spiritus  et  virtutis  (i.) 

E  questo  fu  lo  spettacolo  che  di  se  ti  diede,  o  Raven- 
na 5  Apollinare  .  E  di  quali  virtù  non  avesti  da  lui  il  mo- 
dello e  l'esemplare?  Le  più  rare  e  difficili  e  sublimi:  pu- 
dor  virginale ,  disinteresse  astinentissimo  ,  umiltà  la  più 
profonda  ,  orazione  perpetua ,  vigilie  non  interrotte ,  auste- 
rità rigidissima .  Qual  maraviglia  >  che  potess'  egli  sì  tosta- 
mente arrenderti  a  quella  religione  ch'ei  ti  recava?  Basta- 
vati  il  conferire  le  maniere  del  suo  vivere  con  quelle  de' 
ministri  de' menzogneri  tuoi  numi.  Libidinosi  vendicativi 
superbi ,  siccome  quelli  ,  a  cui  sgozzavano  le  vittime  ,  in  sé 
stessi  portavano  la  manifesta  dimostrazione  della  falsità  di 
quel  culto  che   professavano  .     Or    come   non   avresti   rico- 
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nosciuto  verace  e  amato  (Quella,  a  cui  ei  ti  volgeva ,  ne'  cui 
costumi  santissimi  erane  si  eloquente  la  persuasione  ?  E, 
grande  Iddio  !  qual  popolo  non  sarebbe  cattolico ,  quale  cat- 
tolico non  santo ,  se  in  noi  ministri  della  cattolica  chiesa 
tale  splendesse  la  santità  de'  costumi ,  quale  de'  dommi  e 
dei  precetti  che  predichiamo  ? 

Ma  se  ciò  che  poi  cura  e  vince  le  anime  è  la  mansue- 
tudine ,  carattere  principalissimo  dell'  apostolica  magnani- 
mità ;  e  questa  egli  ebbe  in  sommo  grado  .  E  d'  una  dop- 
pia mansuetudine  io  ragiono  :  di  quella  per  cui  desso  anzi- 
ché pretendere  che  tutti  si  facessero  suoi  se  fece  di  tutti  ; 
di  quella  per  cui  mai  non  si  tenne  di  rendere  ben  per  ma- 
le a'  saoi  nemici. 

Grandissimo  e  perfettissimo  esempio  di  quella  prima  il 
Redentore  :  discite  a  me  quia  mitis  sum  (  i  )  .  Allevato  da 
Piero  in  questa  scuola  Apollinare  non  una  trascurò  di  quel- 
le industrie  ?  che  ammirato  aveva  nel  suo  maestro ,  e  che 
con  doppia  catena  5  di  soavità  e  di  forza  insieme  ,  le  docili 
e  le  restie  volontà  del  pari  a  Cristo  attraggono  ed  assog- 
gettano .  Argomentate  adunque ,  di  quanta  mansuetudine 
gli  fosse  d'  uopo  a  provvedere  ei  solo  a  sì  gran  moltitudine 
di  anime  5  eh'  eran  converse  dal  suo  maraviglioso  apostola- 
to^ con  quella  varietà  e  assiduità  di  minute  sollecitudini  * 
con  cui  un  padre ,  che  arni  teneramente  i  suoi  figli ,  suol 
provvedere  alle  loro  necessità;  né  tutte  gettarle  sullo  stes- 
so sentiere ,  ne  tutte  reggerle  cogli  stessi  principii,  né  tut- 
te assoggettai  le  alle  pratiche  stesse  ,  ma  tutte  e  ciascuna 
guidar  per  mano  ad  un  medesimo  fine  per  vie  tanto  diver- 
se e  differenti  con  finissimo  accorgimento  e  riguardo ,  quan- 

(i)  Matt.  xi.  29. 
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to  diversi  e  differenti  scorgesse  in  tutte  ed  in  ciascuna  i 
bisogni  e  le  tendenze  e  le  grazie  5  e  poi  ammaestrare  i  ru- 
di e  gl'ignoranti^  e  confortare  i  miseri  e  gli  afflitti,  e  sol- 
levar gli  oppressi  e  gì'  innocenti ,  e  presso  ai  letti  degl'in- 
fermi e  dei  moribondi  alleviar  le  pene  dei  mali  ,  tergere  ij 
gelido  sudore  delle  agonie  ,  le  invidiate  prede  difendere  all' 
inferno ,  popolare  il  cielo  di  nuovi  abitatori  ;  e  tutto  ciò 
senza  mai  annuvolar  la  serenità  dell'  aspetto  a  senza  mai 
inacerbare  le  maniere  e  le  parole  .,  senza  dar  segno  mai  o 
di  stanchezza  o  di  noia  . 

Che  se  parliamo  di  quelP  altro  genere  di  mansuetudi- 
ne%  cui  non  arrivano  ad  aspreggiare  la  ingratitudine  il  vi- 
lipendio la  ingiustizia  ;  ciò  cbe  la  giudea  aveva  un  tempo 
ammirato  di  Piero  a  degli  altri  da  Cristo  prescelti ,  di  lui 
queste  contrade  ammirarono  .  Vedetelo  ,  ascoltatori ,  dalle 
infernali  podestà  furibonde  per  l'ira  del  turbato  da  lui  e  di- 
sfatto loro  impero,  abbandonato  alla  balia  de' perfidi  sacer- 
doti ,  tradotto  al  cospetto  d' iniquissimi  giudici ,  e  da  indo- 
cile plebe  scapestratamente  sibilato  assalito  straziato  .  Bla» 
sfematore  sacrilego  !  sovvertitore  delle  leggi  !  ribellatore  del 
popolo!  mago  esecrando!  sono  codesti  i  nomi  dì  cui  lo  si 
vilipende  ,  codeste  le  accuse  di  cui  lo  si  diffama  9  codesti  i 
delitti  di  cui  lo  si  calunnia.  E  quindi  scherni  vilissimi ,  spa- 
ventevoli minacce,  blasfemie  orrende,  vituperose  maladizioni. 
Non  ei  turbarsi  per  questo  ,  non  isdegnarsene  9  non  lamentar- 
ne, non  domandarne  al  ciel  vendetta  ;  solo  dolersi  per  la  pietà 
che  ricusino  la  luce  ,  eh'  ei  loro  apporta  5  e  supplicarne  a  Dio 
il  perdono  escusandoli  di  non  sapere  quel  che  si  fanno;  e 
quanto  a  sé  godere  d'essere  fatto  degno  di  partecipare  allo 
ignominie  di  Gesù  per  lo  nome  di  Gesù  :    ìhat   gaudens  . .  , 


quoniam  dignus  habitus   est   prò    nomine    Iesu    contumeliam 
pati  (  i  ) . 

Pure  la  mansuetudine  apostolica  non  è  disgiunta  mai 
dal  coraggio  ,  che  tutto  soffre  e  sacrifica  per  guadagnare  le 
anime ,  senza  che  nulla  mai  lo  disanimi  ed  invilisca  :  quis 
nos  separabit  a  charitate  Chris  ti  (  2,  )  ?  Sappiam  noi  bene  , 
che  per  te,  o  fede  di  Gesucristo,  dobbiamo  morir  tuttodì: 
propter  te  mortificare ur  tota  die  .  Noi  sappiam  bene ,  che 
siamo  riputati  siccome  pecore  destinate  al  macello  ,  estima- 
ti sumus  sicut  oves  occisionis .  Ma  nulla  non  è  che  possa 
affiebolire  le  forze  che  abbiamo  da  te  :  e  d9  ogni  più  gran 
male  che  ne  avvenga  siamo  per  te  fatti  più  grandi  :  in  his 
omnibus  super amus . 

Or  dunque  via  escano  a  pugna  incontro  lui  le  podestà 
delle  tenebre,  i  ministri  delle  schernite  divinità,  i  mae- 
strali 9  i  giudici .  Tanti  coloro ,  desso  uno  :  coloro  sì  pos- 
senti d9  autorità  e  di  forze ,  desso  debole  e  inerme  :  coloro 
circondati  e  seguiti  da  sgherri  e  da  carnefici ,  desso  difeso 
sol  dalla  sua  innocenza  e  dal  suo  Dio .  Concitato  a  furore 
il  più  vii  volgo  9  e  fra  le  grida  feroci  stretto  di  funi ,  pe- 
sto di  pugna  ,  percosso  co9  bastoni  ,  colpito  co9  sassi ,  stra- 
scinato fuor  delle  mura  ,  boccheggiante  sanguinoso  abban- 
donata sulla  spiaggia  del  mare  ,  tanto  non  cade  di  cuore 
per  questo^  che  non  ben  sane  le  piaghe  ancora,  come  guer- 
rier  confortato  da  generosa  bevanda  più  vigoroso  che  prima 
torna  al  cimento  :   hi  his  omnibus  super  amus . 

Ricaccianlo  dalla  città,  lo  costringano  di  rifuggirsi  per 
le  campagne  ,  d9  agguattarsi  nelle  caverne,  d9  errar  rammin- 
go  ed  esule  di  terra  in  terra ,  di  non  avere  onde  sfamarsi , 

(  1  )     AcTca.  v-  41.     (a)     Romaw.  yu.  35.  se%. 
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e  ignudo  ed  arso  dai  soli  cocenti  o  assiderato  dal  gelo  sul 
terren  duro  prendere  a  stento  un  breve  sonno ,  e  aversi 
sempre  a'  fianchi  od  alla  gola  volte  le  punte  delle  loro  spade  . 
Faran  per  questo  eh5  ei  .cessi  la  santa  impresa  ?  L5  Emilia 
tutta  e  la  Flaminia  lo  dicano .  Quelle  caverne  e  quelle 
campagne  e  quelle  terre  son  per  lui  fatte  cattedre  e  scuole 
di  verità.  E  come  non  il  terror  della  morte  lo  iuduceva 
ad  uscire  dalla  città ,  e  solo  uscivane  a  più  grand5  opera  ; 
ecco  vi  torna  per  V  amore  de5  figli  suoi .  Invan  si  sforzano 
di  diffamarlo ,  al  ritorno  di  lui  attribuendo  la  morte  di 
ragguardevole  donzella .  Alla  stoltissima  accusa  ei  non  ri- 
sponde ,  ebe  suscitando  colei  a  nuova  vita ,  e  colei ,  e  la 
casa,  e  ben  trecento  altri  avvivando  nel  battesimo.  In  his 
omnibus  superamus  . 

E  s'  argomentino  pure  di  vendicar  quella  vittoria  con 
diuturni  e  squisitissimi  supplizi .  Non  egli  ai  supplizi  \  i 
supplizi  cedono  a  lui-  Ignudo  il  pestino  con  flagelli  e  con 
verghe  :  lo  premano  a  camminar  co9  piò  scalzi  sui  sottoposti 
carboni  :  sugli  aculei  gli  stirino  i  nervi  e  gli  disloghino  le 
ossa  :  lo  immergano  nelP  acqua  bollente  :  gli  abbattano  i 
denti  co3  sassi  :  e  stanchi ,  non  sazi  ,  lo  seppeliscano  in  lu- 
rida e  spaventosa  prigione .  Ivi  gli  angeli  ve  lo  nudrono 
di  eletto  cibo;  e  fra  cotanti  strazi  invitto  ed  invincibile  1* 
odano  que9  feroci ,  e  ne  arrabbino ,  lodar  benedire  e  predi- 
care il  suo  Gesù .  Non  egli  ai  supplizi  ;  i  supplizi  cedono 
a  lui .     In  his  omnibus  superamus . 

Astiosi  che  per  V  opera  di  lui  tutto  dì  cresca  il  nume- 
ro de5  fedeli ,  e  la  novella  religion  si  propaghi ,  renduta  la 
vista  a' ciechi,  la  favella  a'  muti,  il  libero  movimento  agli 
attratti ,  la  sanità  a'  moribondi  ?   la  vita  a'  morti ,    e  dispe«* 
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rando  di  piegar  quell9  altissimo  animo ,  s9  avvisano  di  dis- 
farsene gettandolo  a  tristo  esilio  .  Ma  non  s9  appongono  , 
e  noi  volendo  si  fanno  aiutatori  eglino  stessi  e  ministri  di 
quella  immensa  carità  :  e  come  gji  allargano  il  campo  a 
maggior  pugne ,  così  maggiori  gli  frequentano  le  vittorie  e 
le  corone.  E  quale  già  nella  Emilia  e  nella  Flaminia,  ta- 
le nella  Dalmazia  e  nella  Panonia  e  nella  Tracia  e  nella 
Misia  e  nella  Grecia  per  lui  sorge  la  croce ,  e  signoreggia 
il  vangelo .  Famosi  oracoli  sono  condotti  a  vergognoso  si- 
lenzio ,  scemato  il  culto  e  il  nome  di  vecchi  iddìi  finallor 
riveriti.,  abbandonati  i  templi,  turbati  i  sacrifizi,  popolo 
infinito  aggiunto  alla  fede  del  Nazareno.  E  di  colà  cac- 
ciato ancora ,  è  risospinto  a  navigar  per  V  Italia .  In  hls 
omnibus  super amus . 

T9  allegra  adunque  ,  o  sempre  a  lai  cara  Ravenna  .  Ecco 
il  tuo  padre ,  ecco  a  te  torna  la  terza  volta  il  tuo  maestro  , 
e  vi  torna  per  più  non  mai  dipartirsi  da  te  .  Or  chi  potreb- 
be con  adequate  parole  descrivere  la  disperata  rabbia  de* 
suoi  nemici?  Né  fìa  che  il  vincano  per  questo.  Ne  spegne- 
ranno la  logora  vita  del  corpo  consunto  dagli  anni  dagli  af- 
fanni da9  martini  ;  non  ne  domeranno  V  indomabile  corag- 
gio che  il  porta  a  nuovi  martirii  ed  alla  morte  .  Non  v9  at- 
tendete ,  che  io  imprenda  a  descriverli  :  non  ho  colori  ab- 
bastanza eloquenti,  non  ho  altro  vigore  a  farvene  la  di- 
pintura. Ma  abbattuto  dall'altare,  strappategli  la  sacra  in- 
funa e  le  bende ,  furiosamente  percosso  ,  e  pel  fango  e  pe9 
sassi  strascinato  mal  vivo  e  sanguinente  fuor  delle  mura,  e 
tratto  dall'ultimo  asilo  concedutogli  dal  pietoso  animo  d9 
un  prode  e  non  disumano ,  tanto  non  cessa  per  cessar  tan- 
ta invidia  il  suo  apostolato,  che  rotto  tutto  ed  affranto  sot- 
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io  una  orrenda  e  diuturna  tempesta  di   battiture  prima  ab-* 
bandona  la  vita  che  quello  . 

Spettacolo,  ascoltatori,,  degnissimo  che  lo  ammirino  gli 
angeli  gli  uomini  P  universo  .  Agonizzava  il  santissimo  vec- 
chio (  diuturna  e  dolorosa  agonia!  );  fioca  la  voce  ,  intene- 
brato il  guardo  ,  anelo  il  petto ,  lacero  tutte  le  membra  : 
intorno  a  lui  piangevano  i  desolati  suoi  figli .  E  desso  ,  sic- 
come face,  che  tanto  più  chiara  scintilla,  quanto  è  più  pres- 
so ad  ispegnersi  _,  così  più  vigoroso  lo  spirito  più  acceso  il 
cuore  più  folgorante  di  carità  ammonirli  esortarli  incorag- 
giarli a  tenersi  costanti  nella  fede  e  non  temere  il  furor  dei 
tiranni^  che  ben  possono  uccidere  il  corpo  l'anima  no,  e 
profetare  il  pien  trionfo  del  vangelo  sulla  idolatrica  empie- 
tà .  E  così ,  serenandosi  1'  aere  all'  intorno ,  e  bella  in  volto 
a  lui  facendosi  la  morte  ,  spirava  con  un  sorriso  al  suo  bea^ 
to  maestro  5  che  il  confortava  dal  cielo ,  P  anima  innocen- 
tissima,  e  quella  sulle  ali  biancodorate  accoglievano  gli  an- 
geli ,  e  ornavanla  cP  immortale  corona  :  e  la  scorgevano  in 
seno  a  Dio. 

E  colà  egli  saliva  9  o  avventurosa  Ravenna >  per  seder- 
vi in  cielo  tuo  protettore ,  siccome  stato  era  in  terra  il  tuo 
apostolo .  Né  qui  le  mie  parole  estreme  non  sieno  altre  che 
le  parole  del  tuo  Damiani,  lubilet  urbs  Ravenna,  quce  tantum 
meruit  referre  patronam .  Ghè  se  giustamente  vie  più  si  glo- 
ria Roma ,  che  fondata  P  abbiano  al  regno  celeste  la  pre- 
dicazione e  91  sangue  di  Piero  ,  di  quel  che  al  regno  terre- 
no il  felice  ardir  dì  que'due,  di  cui  Puno  dandole  il  no- 
me contaminolla  della  strage  fraterna  :  e  giustamente  dei 
tu  pure  gloriarti  vie  più  che  Apollinare  colla  sua  predica- 
zione e  col  suo  sangue  in  te  p-aiQ$se  i  yrineipii  della  tua 


spirituale  grandezza;  che  non  della  tua  temporale  popoli 
per  valor  per  sapere  per  remotissima  antichità  chiari  e  fa- 
mosi .  Caduca  è  questa  e  variabile  al  variar  delle  fortune  e 
degl'  anni:  e  n'hai  gran  pruova  in  te  stessa.  Quella  per- 
petua e  invariabile  :  ed  in  te  9tessa  n'  hai  pure  gran  pruo- 
va. Altissima  lode  è  di  Roma  Taver  avuto  a  padre  e  pro- 
tettore il  principe  degli  apostoli  :  ma  ed  altissima  è  pure  la 
tua  d'avere  avuto  a  padre  e  protettore  sì  perfetto  discepolo 
di  sì  grande  istitutore.  Né  a  te  l'amor  paterno  di  lui,  1* 
abbi  per  fermo  >  ne  la  possentissima  protezione  mai  non  ver- 
rà meno  ,  se  in  te  non  vengano  meno  e  quella  fede  eh'  ei 
ti  recò  3  e  quella  filial  devozione  che  ben  tu  sai  quanto  gli 
debba ,  e  se  tu  ponga  codesta  devozione  sì  nell'  onorarne 
la  memoria  5  ma  più  nell' imitarne  gli  esempi  . 
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